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Dal volontariato
al progetto

10 anni di storia dell’Auser in sintesi
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1.a • Le motivazioni di una nuova
organizzazione

L’Auser nasce nell’89, come Associazione per la pro-
mozione e lo sviluppo dell’autogestione dei servizi e nel
dicembre del ‘90 cambia nome in Associazione per l’auto-
gestione dei servizi e la solidarietà - Auser. L’organizzazione
nasce su iniziativa dello SPI e si distingue da questo, pro-
prio per dar vita a un organismo più agile di quello del sin-
dacato e orientato all’azione, cioè allo sviluppo del prota-
gonismo sociale degli anziani in tutti gli ambiti di vita quo-
tidiana, per costruire una nuova soggettività degli anziani
come risorsa e come valore in sé. 

Come cita l’articolo 3 dello Statuto: “L’Associazione si
propone di promuovere lo sviluppo di forme di autogestio-
ne di volontariato tra gli anziani con lo scopo di preservare
la loro autonomia personale e la capacità di rimanere prota-
gonisti della propria esistenza organizzando adeguate rispo-
ste ai bisogni di vita quotidiana....”.

Emerge da queste parole una precisa direzione, che è
quella di pensare i servizi in un’ottica innovativa rispetto a
quelli tradizionalmente destinati agli anziani, un’organizza-
zione che vuole dialogare con i bisogni degli anziani affin-
ché siano a loro volta capaci di proporre, pensare e produr-
re risposte rispetto alle proprie necessità.

Dagli inizi al consolidamento
dell’organizzazione (1989/1995)



In questo senso la particolarità dell’associazione sta
nel fatto di dichiarare una sostanziale autonomia dal sinda-
cato, pur mantenendo con esso un rapporto privilegiato sul
piano delle definizione delle strategie operative, e di aprirsi
trasversalmente alla collaborazione con tutti quegli Enti
pubblici e privati, associazioni di volontariato che pongono
al centro del proprio operato i temi dell’autogestione e del
protagonismo sociale: “L’Associazione è impegnata: a
diffondere l’idea di autogestione, sviluppando iniziative e
mantenendo rapporti con gli organismi interessati; a formu-
lare progetti operativi, anche in accordo con le organizza-
zioni sindacali; a fornire assistenza e consulenza alle struttu-
re associative autogestite.....L’Associazione, nel persegui-
mento delle sue finalità, potrà stabilire rapporti di collabora-
zione, anche in forma di convenzione con Enti, organismi e
società.....” (ART 4 dello Statuto).

La centralità sociale e culturale del progetto dell’Auser
rispetto a quella politica è chiara e netta, sia nella scelta di
differenziarsi come organismo dallo SPI sia nella definizio-
ne degli obiettivi, sia nel sottolineare l’importanza di ripren-
dersi spazi attivi rinunciando ai meccanismi della delega:

“...crediamo sia necessario imprimere il segno del
coinvolgimento, della partecipazione, del protagonismo
degli anziani, restituendo a loro il ruolo di organizzatori e
gestori delle università della terza età....(da IDEE PER UN
PROGETTO CULTURA DELL’ETA’ MATURA, marzo 1990)

1.b • Dai principi alle strategie
operative

Dal documento del congresso nazionale Auser del ‘91
(L’Auser nella strategia dei diritti e della solidarietà) emergo-
no le linee strategiche verso le quali si deve incamminare
l’organizzazione.

Le strade individuate sono quattro:
a) creare un sistema di relazioni sociali con altre orga-

nizzazioni per produrre una crescita formativa e informativa
e sviluppare collaborazioni operative

b) individuare quelle attività di servizi, di ampio respi-
ro sociale, che più si adattano ai fini e agli obiettivi dell’or-
ganizzazione (le attività socialmente utili, soprattutto in
campo ambientale e culturale)

c) promuovere la cultura della solidarietà attiva
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d) organizzare gli anziani come consumatori in rac-
cordo con le imprese cooperative.

“La creatività e la capacità immaginativa delle persone
che hanno deciso di cogliere l’opportunità dell’Auser per
esprimere la loro voglia di fare, sono andate oltre il pur
ampio tracciato suggerito agli inizi (....) Sono ormai 250 le
associazioni costituite su tutto il territorio nazionale (....)Le
tessere distribuite sono 56.000 e corrispondono ad una mili-
tanza attiva (....) Una presenza nel sociale che sta lasciando
il segno  tanto che una ricerca condotta sui disservizi estivi,
mette tra i promossi il mondo degli anziani non tanto per
quello che è fornito loro, ma soprattutto per il merito delle
loro forme di autorganizzazione”.

Da questo passaggio della conferenza emerge la con-
sapevolezza di essersi trasformati in un’organizzazione che,
consolidandosi e associando sempre nuovi membri, comin-
cia ad assumere una rilevanza sociale, al di là degli interes-
si particolari della categoria degli anziani.  L’Associazione
nata per sviluppare la partecipazione e l’autonomia dei sog-
getti anziani nella definizione dei propri bisogni, è orientata
alla ricerca di una nuova legittimazione sociale. Con il suo
diffondersi nella società,  ottenuto il riconoscimento istitu-
zionale e sociale, nasce la necessità di aprire la dimensione
operativa non solo a iniziative legate al mondo degli anzia-
ni, ma a problematiche sociali generali, nelle quali gli
anziani possono diventare risorsa per appoggiare, sostenere
il servizio pubblico e proporre indirizzi di politica sociale,
come soggetto sociale vicino al mondo del terzo settore.

“La politica rivendicativa deve avere alle spalle una
sempre più precisa capacità di lettura dei bisogni complessi
e deve saper utilizzare nuovi strumenti come l’Auser per
rispondere alle esigenze di partecipazione, di bisogni cultu-
rali e di qualità superiore a quelli economici che caratteriz-
zano una quota crescente dei pensionati”.

Nel processo di definizione del proprio ruolo sociale,
attraverso i nuovi indirizzi strategici, emergono anche indi-
cazioni sulla natura del rapporto con lo SPI in cui: “lo svi-
luppo dell’Auser non è parte marginale o una sorta di
appendice del sindacato...”; ma che. proprio per la sua
natura “movimentista”, cioè capace di accogliere i bisogni
dei suoi partecipanti e promuovere le risposte a partire dal-
l’autorganizzazione degli stessi, risulta essere: “il modo
nuovo attraverso il quale il sindacato realizza il suo obietti-
vo, dà l’anima e il corpo del nuovo stato sociale”.

La direzione strategica assunta dall’Auser va a colloca-
re l’associazione all’interno del più vasto territorio del
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Volontariato, inteso come soggetto di terzo settore, orien-
tando le proprie attività al di fuori dell’ambito strettamente
ricreativo, culturale e rivendicativo.

1.c • L’Auser come soggetto
di volontariato

Dai documenti successivi l’Auser riflette, producendo
un pensiero originale, sul proprio ruolo autonomo rispetto
al sindacato (con un rapporto che si distingue per la ricerca
di collaborazione e confronto) e sempre più spostato sul
versante della società civile come soggetto di volontariato.

Il filo che lega lo spirito della nascita dell’organizza-
zione con il significato sociale del volontariato è rintraccia-
bile nella direzione strategica che viene data alle attività
che sviluppa.

“...gli anziani sono una risorsa importante per il
nostro Paese. Riteniamo di aver modificato l’ottica distorta
per cui l’anziano, in quanto soggetto non più produttivo,
veniva visto come individuo bisognoso di sostegno, tutela e
assistenza....Le Associazioni Filo d’argento, le università del
tempo libero, i centri sociali autogestiti, sono espressione
concreta di solidarietà, promozione dei diritti delle persone,
che sono dirette da anziani che non chiedono di essere assi-
stiti ma si fanno protagonisti loro stessi, organizzando solu-
zioni a problemi propri e di altri...”.

Viene ribadito più volte, attraverso le attività proposte,
il ruolo non marginale dell’anziano nella società civile, sot-
tolineando l’importanza che un’organizzazione come
l’Auser può assumere nel ruolo di mediatore e promotore di
iniziative sociali non più gestite direttamente dall’Ente pub-
blico. Collocandosi così all’interno del terzo settore e indi-
viduando nel volontariato l’universo di riferimento ideologi-
co e strategico più vicino alla propria azione.

“Al di là della considerevole capacità di risposta che è
in grado di mettere in campo, il volontariato può dare un
contributo al miglioramento dell’intervento sociale, per sod-
disfare bisogni individuali e collettivi attraverso prestazioni
inesistenti sul mercato, oppure che non possono essere for-
nite dallo Stato....una delle caratteristiche peculiari del
volontariato è quella di mettere in campo servizi flessibili,
che permettono di realizzare una maggiore personalizzazio-
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ne dei servizi stessi con maggiore fruibilità da parte dei cit-
tadini”.

Ed è proprio quest’ultima affermazione che sembra
andare perfettamente d’accordo con quei principi costitutivi
che vedono nell’Auser un’organizzazione capace di essere
vicina ai bisogni dei suoi aderenti, il cui sforzo è trovare
soluzioni autorganizzate, flessibili e personalizzate alle pro-
blematiche dell’anziano.

Il passaggio a soggetto di volontariato viene indicato
dalla scelta delle attività promosse, come viene indicato nel
convegno regionale del ‘94 su “Associazioni di volontariato
ed enti locali”:  “...In quest’ottica si inquadra la nostra pro-
posta di promozione e sviluppo delle attività socialmente
utili che, per quel che riguarda gli anziani, nascono nel
nostro Paese alla fine degli anni ‘70, registrano uno sviluppo
negli anni ‘80 e un rapido declino negli anni successivi....La
proposta che noi avanziamo si distacca dai tradizionali lavo-
ri sociali descritti. Innanzitutto viene escluso ogni tipo di
rapporto di lavoro, si tratta esclusivamente di attività volon-
taria, svolta da anziani organizzati in associazione.

Scompare il rapporto tra singolo pensionato e Ente
Pubblico e viene sostituito dal rapporto tra Ente e associa-
zione”.

I servizi da attivare sono definiti da un progetto di atti-
vità elaborato dall’associazione, in collaborazione con
l’Ente Pubblico, che permette di far emergere il ruolo socia-
le e propositivo dell’associazione. La definizione di una
convenzione istituisce un contratto definito tra il soggetto
pubblico e il soggetto sociale dell’Auser.

Le attività verso le quali indirizza la sua azione riguar-
dano: 

g attività socio-assistenziali: l’assistenza domici-
liare, il trasporto di handicappati, la manutenzione domesti-
ca a casa di chi non è autonomo, il trasporto in ambulatori
per esami e accertamenti.

g attività di carattere collettivo: custodia dei
musei, pulizia aree verdi, la gestione dei centri diurni per
anziani.
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2.a • Tre grandi progetti: lotta all’esclu-
sione sociale, educazione permanente,
promozione della qualità della vita.

Con l’Assemblea Nazionale di Marzo 1996, l’Auser
prende atto di: “...lo sviluppo qualitativo dell’associazione,
la rilevanza sociale della sua iniziativa, la sua incidenza
all’interno dei processi di riforma dello Stato Sociale, il ruolo
nell’ambito del terzo settore ed in particolare nell’associa-
zionismo e volontariato, la sua funzione dirigente all’interno
del Forum permanente del Terzo settore, la sua presenza nei
rapporti istituzionali..., l’accredito presso le Istituzioni
Europee...”

L’azione di solidarietà, di volontariato, di utilità socia-
le viene rilanciata attraverso tre grandi progetti:

g lotta all’esclusione sociale (lotta all’emargina-
zione, agli abusi e maltrattamenti nei confronti degli anzia-
ni - lotta all’esclusione dei giovani in difficoltà nei processi
educativi e dal lavoro - accoglienza ed aiuti agli immigrati -
solidarietà internazionale...)

g educazione permanente (sviluppo di un
moderno sistema di Università della terza età... - promozio-
ne di una didattica finalizzata alla valorizzazione degli
anziani nell’utilità sociale, nel volontariato, nell’autogestio-
ne dei servizi alle persone e alla comunità...)
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n promozione della qualità della vita (per facili-
tare la vita ai più indifesi: bambini, anziani... - per valoriz-
zare i beni ambientali, artistici e culturali...)

La presenza nei processi di riforma dello Stato Sociale
vede l’Auser protagonista nel Forum permanente del Terzo
Settore, “...un Terzo Settore costituito da associazioni,
volontariato, cooperazione e mutualità ancorato alla parte-
cipazione della cittadinanza attiva, risorsa fondamentale e
determinante nella costruzione del moderno Welfare”.

Per un nuovo Welfare: “...è necessario valorizzare gli
incrementi di produttività nel campo della cosiddetta eco-
nomia sociale, e cioè nei servizi assistenziali, sanitari, educa-
tivi; nella crescita della qualità della vita: protezione sociale,
ambiente, sicurezza dei cittadini. Questo può diventare il
campo di crescita occupazionale specie se accompagnato
da interventi solidali della comunità”

2b • La qualità donna

Col crescere dell’associazione, è sempre più evidente
“la valenza del punto di vista delle donne su tutte le que-
stioni...e la necessità di una adeguata rappresentanza negli
organismi a tutti i livelli”. Lo affermano le donne dell’asso-
ciazione (in un documento del febbraio ’98), sottolineando
che anche nell’Auser si manifesta “un’oggettiva discrimina-
zione di genere...in maniera direttamente proporzionale a
come avviene nell’insieme della società”.

Proprio perché l’Auser è impegnata su obiettivi di non
discriminazione, di uguaglianza delle opportunità, di valo-
rizzazione delle persone “...è il momento di superare vec-
chi schemi e vecchie procedure...” e riflettere “...sul perché
i meccanismi di organizzazione dei gruppi dirigenti creano
una sorta di piramide con la base a maggioranza femminile
e il vertice a base esclusivamente maschile”. Le donne sono
“convinte della necessità di far valere le loro capacità, il loro
impegno ridefinito di idee, rapporti, consuetudini e compor-
tamenti...operando per scelta e non per ricerca del potere”.
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2c • Lavorare per progetti,
lavorare per aree tematiche....

Il salto di qualità, il passaggio da fare per mettere l’as-
sociazione nella condizione di cogliere i problemi emer-
genti, di dare risposte positive capaci di coinvolgere “perso-
ne disposte a impegnare il proprio tempo, a dedicare la pro-
pria esperienza e capacità lavorativa, la propria intelligenza
al servizio di una causa che motiva le persone dando anche
un senso più compiuto alla loro esperienza di vita”, è indivi-
duato con chiarezza dal Presidente Auser Lombardia,
Franco Mauri: “La strada della qualificazione e dell’estensio-
ne della nostra iniziativa passa...anche dalla capacità di
mettere in campo una forte progettualità settoriale e temati-
ca che arricchisca, diversifichi e socializzi le esperienze. (...)
Lavorare per progetti utilizzando lo strumento delle aree
tematiche è un obiettivo strategico...” (relazione all’assem-
blea regionale del 30 marzo 1999)

L’assunzione della dimensione progettuale richiederà
sempre di più all’associazione la definizione di luoghi di
elaborazione e di verifica dentro cui valorizzare le risorse
culturali, le capacità tecniche ed operative di ogni socio e
di ogni socia.

2d •Per una presenza autonoma sul ter-
ritorio

Parallelamente alla logica del progetto è riconfermata
la scelta di dare autonomia alle associazioni territoriali o
“unità locali associative” nella convinzione che “la dimen-
sione organizzativa è il livello nel quale modi di fare e modi
di pensare, culture e pratiche concorrono a mettere in
forma le relazioni sociali, generando e generalizzando signi-
ficati condivisi, dando forma al legame sociale e gambe ai
progetti”.

Funzionale è ritenuta “...una formazione che sappia
aiutarci a progettare per cambiare, a comunicare sia all’in-
terno che all’esterno, a gestire le risorse umane...una forma-
zione diffusa sul territorio e quindi rivolta ai dirigenti delle
unità locali associative...” (relazione all’assemblea regionale
del 30.03 1999).

La presenza sul territorio, in particolare il rapporto
con l’Ente Locale ha come obiettivo “lo sviluppo e la qualifi-
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cazione dei servizi, non la sostituzione nella gestione dei
servizi esistenti”. Nella collaborazione ci si propone “non
come supplenti ma come partner nella co-programmazione
dei servizi e moltiplicatori delle risorse umane...Va da sé che
tutto ciò si può realizzare se nel determinare le
Convenzioni... le nostre associazioni non agiscono in base
ad un comando ma anche sulla base di proposte elaborate
autonomamente” (relazione all’assemblea regionale del
30.03.1999).

E’ nella capacità di rispondere in forma progettuale ai
bisogni individuati sul territorio, in direzione di una comu-
nità solidale, che si giocherà il futuro dell’associazione.
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